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1. – PREMESSA 
A seguito della Legge n. 190 del 6.11.2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione" è stato introdotto anche nel nostro Ordinamento Giuridico un sistema organico di prevenzione della 
corruzione, il cui aspetto caratterizzante consiste nell’articolazione del processo di formulazione e di attuazione delle 
strategie di prevenzione della corruzione su due livelli. 
Ad un primo livello, quello “nazionale”, viene approvato il P.N.A. (Piano Nazionale Anticorruzione) e i relativi 
aggiornamenti. 
Al secondo livello, quello “decentrato”, ogni Amministrazione Pubblica definisce un Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione “P.T.P.C.” che, sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A., effettua l’analisi e valutazione dei rischi specifici 
di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli. 
A seguito della predisposizione da parte del Dipartimento della Funzione Pubblica del Piano Nazionale Anticorruzione, 
approvato dalla Autorità Nazionale Anticorruzione in data 11 settembre 2013 con delibera n. 72/2013, nel quale sono state 
individuate le strategie prioritarie per la prevenzione e il contrasto della corruzione nella pubblica amministrazione a livello 
nazionale, il suddetto Dipartimento ha previsto che ciascuna pubblica amministrazione debba adottare il proprio Piano 
triennale di prevenzione della corruzione entro il 31 gennaio di ogni anno. 
Il presente documento tiene conto dell'assetto dell'Autorità di bacino lacuale dei laghi Maggiore, Comabbio, Monate e 
Varese che ha nominato Responsabile per la trasparenza e la prevenzione della corruzione il suo Direttore dott. Bruno 
Bresciani. 
 
 
2. – RIFERIMENTI NORMATIVI 
L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione, come disciplinato dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazioni”, è integrato con: 
- il D.lgs. 31.12.2012 n. 235 - Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di 

Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 

2012, n. 190; 

- D.P.C.M. 16 gennaio 2013 - Istituzione del Comitato interministeriale per la prevenzione e il contrasto della corruzione e dell'illegalità 

nella pubblica amministrazione; 
- Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni 

- D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 
dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche (FOIA). 
Le principali novità del D.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento sulla natura, sui 
contenuti e sul procedimento di approvazione del PNA e, in materia di trasparenza, la definitiva delimitazione 
dell’ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione nei siti delle 
pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso civico generalizzato ad atti, documenti e 
informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria. La nuova disciplina chiarisce che il PNA è atto generale di 
indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni 

- D.lgs. 8 aprile 2013, n. 39, Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche 
Amministrazioni e presso gli Enti Privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 
novembre 2012, n. 190; 

- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni; 

- Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, Aggiornamento 2015 al P.N.A.; 
- Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015, linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 
pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici; 

- Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016; 

- D.lgs. 30 marzo 2001 n. 165, art. 16, comma 1, lett. l-bis), lett. l-ter) e lett l-quarter); 

- Codice Penale articoli dal 318 a 322; 

- Delibera ANAC n. 1310 del 28/12/2016, prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.lgs. 33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016. 

  



 

3. – DEFINIZIONE DI CORRUZIONE 
Poiché il Piano è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione che viene preso a riferimento, sia 
dalla legge n.190/2012 che dal Piano Nazionale Anticorruzione, ha una accezione ampia ed è comprensivo delle varie 
situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al 
fine di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie penalistica, che, come noto, è disciplinata negli 
art. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla 
rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni 
attribuite. 
La diffusione e gli effetti del fenomeno corruttivo sono stati oggetto di vari studi che hanno messo in luce uno scostamento 
tra corruzione reale e corruzione percepita che evidenzia il carattere sommerso del fenomeno ed i notevoli effetti che il 
fenomeno corruttivo produce sull'economia e sulla crescita. 
Di qui la necessità di prevenire il fenomeno all'interno della pubblica amministrazione attraverso l'azione combinata tra la 
strategia nazionale e quella interna a ciascuna amministrazione e ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione, 
aumentando la capacità di scoprire detti casi e creando un contesto sfavorevole alla corruzione. 
 

4. – OGGETTO E FINALITÀ 
Ai sensi dell'art. 1, comma 5, della Legge n. 190/2012 il Piano triennale di prevenzione della corruzione 2017 - 2019 viene 
adottato con la funzione di: 
a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16 dell'art. 1 della Legge, nell'ambito delle quali è più elevato il 

rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte del Direttore e dei Responsabili di Servizio dell'Autorità; 
b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 

decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di informazione nei 

confronti del responsabile, individualo ai sensi del comma 7 dell'art. 1 della Legge, chiamato a vigilare sul 
funzionamento e sull'osservanza del piano; 

d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 
e) monitorare ì rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 
degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge; 
g) fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi 

organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio e individuare le strategie prioritarie per la prevenzione ed il 
contrasto della corruzione. 

 
 
5. – PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 
I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.P.C. sono: 
a) il Consiglio di Amministrazione (C.d.A.) dell'Autorità di bacino che, oltre ad approvare il P.T.P.C., dovrà adottare 

tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano finalizzati alla prevenzione della corruzione a cominciare dagli 
aggiornamenti del P.T.P.C. entro il 31 gennaio di ogni anno; 

b) il Responsabile della prevenzione della corruzione: a livello periferico, le amministrazioni pubbliche devono 
individuare, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. 
Negli enti locali, il Responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, nel segretario, salva 
diversa e motivata determinazione, per l'Autorità di bacino è stato individuato il Direttore. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all'organo di indirizzo politico, per l'approvazione, il Piano triennale di 

Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione (art. 1 
co. 8 L. 190/2012); 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati 
ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 

- verifica l'efficace attuazione e l'idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 

- può costituire un'apposita unità organizzativa dedicata alla prevenzione della corruzione, assegnando le relative 



 

responsabilità procedimentali ed operative. Le azioni organizzative e i relativi atti sono adottati dal Responsabile; 

- propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così come 
qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

- entro il 15 dicembre di ogni anno, elabora e ne assicura la pubblicazione sul sito web dell'amministrazione una 
relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette all'organo di indirizzo; 

- nei casi in cui l'organo di indirizzo politico lo richieda riferisce sull'attività svolta. 
c) I Responsabili dei Servizi titolari di posizione organizzativa, partecipando al processo di gestione del rischio 

nell'ambito dei Servizi di rispettiva competenza, ai sensi dell'articolo 16 del D.lgs. n. 165 del 2001: 

- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il 
rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; 

- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle 
quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio 
medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di 
avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva (comma 1-quater); 

- vigilano sull'applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei 
conseguenti procedimenti disciplinari. 

d) Il Nucleo di valutazione e gli altri organismi di controllo interno: 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla prevenzione 
della corruzione; 

- svolgono compiti propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (articoli 43 
e 44 D.lgs. 33/2013); 

- esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, D.lgs. 
165/2001); 

e) I dipendenti dell'amministrazione: 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

- segnalano le situazioni di illecito ai propri responsabili o al responsabile della prevenzione della corruzione ed i casi 
di personale conflitto di interessi; 

- I collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel 
P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti dai Codici d comportamento e segnalano le situazioni di illecito. 

 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti soggetti: 
a) l'A.N.A.C. (ex C.I.V.I.T.) che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo 

per la verifica dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della 
normativa in materia di trasparenza; 

b) la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue fondamentali funzioni di 
controllo; 

c) il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione delle linee di indirizzo; 
d) la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i termini per 

l'attuazione della legge e dei decreti attuativi; 
e) il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle strategie di prevenzione e come 

coordinatore della loro attuazione; 
f) il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia. 
 
 
6 – L'APPROVAZIONE DEL PIANO TRIENNALE ANTICORRUZIONE 

1. I tre obiettivi principali nell'ambito delle strategie di prevenzione sono: 
a) ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
b) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

2. Il Piano è approvato dall'organo di indirizzo politico ogni anno entro il 31 gennaio. 
 

3. Ogni anno l'aggiornamento del Piano avviene secondo le seguenti modalità: 



 

a) entro il 31 ottobre ciascun Responsabile dei servizi, trasmette al Responsabile dell’anticorruzione le proprie 
eventuali proposte di aggiornamento sia con riferimento alla valutazione del rischio dei processi di propria 
competenza che delle misure opportune per prevenire fenomeni corruttivi; 

b) entro il 30 novembre il Responsabile, sulla base delle informazioni raccolte, aggiorna il Piano e lo propone per 
l'approvazione al C.d.A.; 

c) entro il 31 gennaio dell'anno successivo il C.d.A. approva il "Piano Triennale di anticorruzione" per il relativo anno 
e triennio. 

4. Eventuali variazioni in corso d'anno sono possibili su proposta del Responsabile a seguito di significative violazioni 
delle norme in materia oppure quando si verificano importanti mutamenti organizzativi. 

5. Il Piano approvato viene pubblicato in forma permanente sul sito istituzionale dell'ente nella nell’apposita sottosezione 
all’interno della sezione "Amministrazione trasparente" e trasmesso agli Enti competenti secondo le vigenti indicazioni 
legislative e normative. 

 
 
7. – GESTIONE DEL RISCHIO 
1. Il processo di gestione del rischio si è sviluppato attraverso le seguenti fasi: 

1. mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio; 
2. valutazione del rischio; 
3. trattamento del rischio. 
Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati sintetizzati nelle cinque Tabelle di gestione 
del rischio di cui al successivo paragrafo 2.3. 
Di seguito vengono descritti i passaggi dell'iter procedurale esplicato nelle successive tabelle. 

 
2. Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato del Piano Nazionale 

Anticorruzione, sono le seguenti: 
a) Acquisizione e progressione del personale 

I. Reclutamento 
II. Progressioni di carriera 

III. Conferimento di incarichi di collaborazione 
b) Affidamento di lavori, servizi e forniture 

I. Definizione dell'oggetto dell'affidamento 
II. Individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento 

III. Requisiti di qualificazione 
IV. Requisiti di aggiudicazione 
V. Valutazione delle offerte 

VI. Verifica dell'eventuale anomalia delle offerte 
VII. Procedure negoziate 

VIII. Affidamenti diretti 
IX. Revoca del bando 
X. Redazione del cronoprogramma 

XI. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
XII. Subappalto 

XIII. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 
esecuzione del contratto 

c) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il 
destinatario 
I. Provvedimenti amministrativi vincolati. 

 

3. Altre aree di rischio 
Alle aree sopraindicate si aggiungono le ulteriori aree individuate dall'Amministrazione, in base alle proprie specificità: 
a) Area provvedimenti ulteriori soggetti a rischio (vedi tabella) 

 
La suddetta impostazione si è riflessa nelle quattro Tabelle del presente paragrafo: le prime tre (Tabelle A, B, C) sono state 
redatte per ciascuna delle aree di rischio prefigurate come tali dalla legge. La quarta (Tabella D) individua ulteriori ambiti di 
rischio specifici. 
In esito alla fase di mappatura è stato possibile stilare un elenco dei processi potenzialmente a rischio attuati dall'Ente. Tale 



 

elenco corrisponde alla colonna "PROCESSO" di cui alle Tabelle riportate nel paragrafo e definisce il contesto entro cui è 
stata sviluppata la successiva fase di valutazione del rischio. 
 
4. Modalità di valutazione delle aree di rischio 

Per valutazione del rischio si intende il processo di: 

- identificazione dei rischi; 

- analisi dei rischi; 
- ponderazione dei rischi. 

 
 
IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 
L'attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili rischi di 
corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle 
specifiche posizioni organizzative presenti. 
I rischi vengono identificati: 
a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell'amministrazione, di 

ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si colloca; 
b) dai dati tratti dall'esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o disciplinari che hanno interessato 

l'amministrazione. Un altro contributo può essere dato prendendo in considerazione i criteri indicati nell'Allegato 5 
"Tabella valutazione del rischio" al P.N.P.C. 

L'attività di identificazione dei rischi è svolta con il coinvolgimento dei responsabili dei servizi per l'area di rispettiva 
competenza con il coordinamento del responsabile della prevenzione e con il coinvolgimento del nucleo di valutazione il 
quale contribuisce alla fase di identificazione mediante le risultanze dell'attività di monitoraggio sulla trasparenza ed 
integrità. A questo si aggiunge lo svolgimento di consultazioni ed il coinvolgimento degli utenti e di associazioni di 
consumatori che possono offrire un contributo con il loro punto di vista e la loro esperienza. 
I rischi individuati sono descritti sinteticamente nella colonna "esemplificazione rischio" delle successive tabelle. 
 
 
ANALISI DEI RISCHI 
L'analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio 
produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da 
un valore numerico. 
Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell'impatto. I criteri da utilizzare per 
stimare la probabilità e l'impatto e per valutare il livello di rischio sono indicati nell' Allegato 5 al P.N.P.C. sopra citato. 
La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende qualunque 
strumento di controllo utilizzato nell'ente per ridurre la probabilità del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di 
gestione oppure i controlli a campione non previsti dalle norme). La valutazione sull'adeguatezza del controllo va fatta 
considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la 
previsione dell'esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 
L'impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale. 
Il valore della probabilità e il valore dell'impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore complessivo, che esprime 
il livello di rischio del processo. 
 

Valore medio della probabilità: 

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 

 

Valore medio dell'impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

 

Valutazione complessiva del rischio (valore probabilità x valore impatto): 

Forbice da 0 a 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 

 
 
PONDERAZIONE DEI RISCHI 
La ponderazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell'analisi e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di 
decidere le priorità e l'urgenza di trattamento. 



 

Intervallo da 1 a 5 rischio basso 

Intervallo da 6 a 15 rischio medio 

Intervallo da 15 a 25 rischio alto 

 

 

8. – TABELLE IDENTIFICAZIONE AREE/SOTTOAREE, UFFICI INTERESSATI E CLASSIFICAZIONE 
RISCHIO 
 
Tabella A) - Area acquisizione e progressione carriera personale 
Rientrano in questa Area operativa tutte le attività attraverso le quali l'Ufficio Personale recluta, mette in atto procedure di 
progressione di carriera del personale e/o conferisce incarichi occasionali di cui al D.lgs. n. 165/2001. 

Aree di 
rischio 

Sotto aree di 
rischio 

Processi interessati Esemplificazione del rischio 
Valore medio 

della probabilità 
Valore medio 
dell'impatto 

Valutazione 
complessiva del 

rischio 

Servizio Affari 
Generali 

Reclutamento 
personale 

Espletamento 
procedure concorsuali 
o di selezione 

Alterazione dei risultati della 
procedura concorsuale 

2 3 6 
medio 

Servizio Affari 
Generali 

Reclutamento 
personale 

Assunzione di 
personale tramite 
Centri per l'impiego 

Alterazione dei risultati della 
procedura concorsuale 

2 3 6 
medio 

Servizio Affari 
Generali 

Reclutamento 
personale 

Mobilità tra Enti 
Alterazione dei risultati della 
procedura concorsuale 

1 1 2 
basso 

Servizio Affari 
Generali 

Progressioni di 
carriera 

Progressioni orizzontali 
Alterazione dei risultati della 
procedura 

2 2 4 
basso 

Servizio Affari 
Generali 

Reclutamento 
personale 

Attribuzione incarichi 
occasionali D.lgs. n. 
165/2001 

Alterazione dei risultati della 
procedura concorsuale 

3 2 
6 

medio 
 

 
 
Tabella B) - Area affidamento lavori, servizi e forniture 
Rientrano in questa Area operativa tutte le attività attraverso le quali tutti gli Uffici ed in particolare il Servizio Tecnico, 
attivano le procedure per affidare lavori, servizi e forniture per la gestione ordinaria e straordinaria delle competenze 
dell'Autorità. 

Aree di 
rischio 

Sotto aree di rischio Esemplificazione del rischio 
Valore medio 

della 
probabilità 

Valore medio 
dell'impatto 

Valutazione 
complessiva 
del rischio 

Tutti i 
Servizi 

Definizione oggetto 
affidamento 

Alterazione concorrenza a mezzo di errata o non funzionale 
individuazione dell'oggetto, violazione del divieto di artificioso 
frazionamento 

2 2 4 
basso 

Tutti i 
Servizi 

Individuazione 
strumento per 
l'affidamento 

Alterazione della concorrenza 2 2 
4 

basso 

Tutti i 
Servizi 

Requisiti di 
qualificazione 

Violazione dei principi di non discriminazione e parità di 
trattamento; richiesta di requisiti non congrui al fine di favorire 
un concorrente 

2 2 4 
basso 

Tutti i 
Servizi 

Requisiti di 
aggiudicazione 

Determinazione di criteri di valutazione in sede di 
bando/avviso al fine di favorire un concorrente 

3 2 6 
medio 

Tutti i 
Servizi 

Valutazione delle 
offerte 

Violazione dei principi di trasparenza, non discriminazione, 
parità di trattamento, nel valutare offerte pervenute 

3 3 9 
medio 

Tutti i 
Servizi 

Verifica dell'eventuale 
anomalia delle offerte 

Alterazione da parte del RUP del subprocedimento di 
valutazione anomalia con rischio di aggiudicazione ad offerta 
viziata 

2 2 
4 

basso 

Tutti i 
Servizi 

Procedure negoziate 

Alterazione della concorrenza; violazione divieto artificioso 
frazionamento; violazione criterio rotazione;  
abuso di deroga a ricorso procedure telematiche di acquisto 
ove necessarie 

3 3 
9 

medio 



 

Tutti i 
Servizi Affidamenti diretti 

Alterazione concorrenza, mancato ricorso a minima indagine 
di mercato; violazione divieto artificioso frazionamento; abuso 
di deroga a ricorso procedure telematiche di acquisto ove 
necessarie 

3 3 
9 

medio 

Tutti i 
Servizi Revoca del bando 

Abuso di ricorso alla revoca al fine di esclu-dere concorrente 
indesiderati; non affidare ad aggiudicatario provvisorio 

2 2 
4 

basso 

Tutti i 
Servizi 

Redazione crono 
programma Indicazione priorità non corrispondente a reali esigenze 2 2 4 

basso 

Tutti i 
Servizi 

Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto 

Il RUP, a seguito di accordo con l'affidatario, certifica in corso 
d'opera la necessità di varianti non necessarie 

2 2 4 
basso 

Tutti i 
Servizi Subappalto 

Autorizzazione illegittima al subappalto; mancato rispetto iter 
art. 118 Codice Contratti; rischio che operino ditte 
subappaltatrici non qualificate o colluse con associazioni 
mafiose 

3 2 6 
medio 

Tutti i 
Servizi 

Utilizzo di rimedi di 
risoluzione controversie 
alternativi a quelli 
giurisdizionali durante 
esecuzione contratto 

Illegittima attribuzione di maggior compenso o illegittima 
attribuzione diretta di ulteriori prestazioni durante 
l'effettuazione della prestazione 

2 2 4 
basso 

 
 
Tabella C) - Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario 
Rientrano in questa Area operativa tutte le attività attraverso le quali si avviano e si concludono le procedure relative al 
rilascio di autorizzazioni all'uso delle area demaniali lacuale. 

Aree di 
rischio 

Sotto aree di 
rischio 

Processi 
interessati 

Esemplificazione del rischio 
Valore medio 

della 
probabilità 

Valore medio 
dell'impatto 

Valutazione 
complessiva 
del rischio 

Servizio 
Tecnico 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati 

Rilascio Concessori 
per utilizzo aree 
demaniali 

Rilascio autorizzazione errata o 
inesatta con vantaggio per il 
richiedente; diniego illegittimo danno 
al richiedente 

2 3 6 
medio 

Servizio 
Tecnico 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati 

Controllo canoni 
concessori 

Verifiche falsificate o errate 2 2 4 
basso 

Servizio 
Tecnico 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati 

Richiesta di 
sdemanializzazione di 
area demaniale 

Rilascio parere con danno per la 
Regione e vantaggio per il richiedente 

1 2 2 
basso 

Servizio 
Tecnico 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati 

Predisposizione ruoli 
Alterazione del procedimento di 
formazione ruoli per attribuire 
vantaggi ingiusti 

2 2 
4 

basso 

Servizio 
Tecnico 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati 

Bando assegnazione 
posti d’ormeggio 

Alterazione dei risultati della 
procedura di assegnazione 

1 2 2 
basso 

 
 
Tabella D) - Area provvedimenti ulteriori soggetti a rischio 
Rientrano in questa area operativa tutte le funzioni di riscossione e pagamento. 

Aree di rischio 
Sottoaree di 

rischio 
Processi 

interessati 
Esemplificazione del 

rischio 

Valore medio 
della 

probabilità 

Valore medio 
dell'impatto 

Valutazione 
complessiva 
del rischio 

Servizio 
Finanziario 

Processi di spesa 
Emissione mandati di 
pagamento 

Pagamenti non dovuti o influenza sui 
tempi di pagamento 

2 3 
6 

Medio 

Servizio 
Tecnico / 
Servizio 
Finanziario 

Gestione sinistri e 
risarcimenti 

Istruttoria istanza di 
risarcimento ed 
emissione 
provvedimento finale 

 
Risarcimenti non dovuti ovvero 
incrementati 2 2 4 

Basso 

Tutti i Servizi Diritti segreteria Riscossione diritti 

Violazione dei principi di non 
discriminazione e parità di 
trattamento. Richiesta di requisiti non 
congrui al fine di favorire un 
concorrente 

2 2 4 
Basso 



 

 
 
9 – MISURE DI PREVENZIONE UTILI A RIDURRE LA PROBABILITÀ CHE IL RISCHIO SI VERIFICHI 
La fase di trattamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso l'introduzione di apposite misure 
di prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-corruzione connesso ai processi 
amministrativi posti in essere dall'Ente. 
Le misure sono classificabili in “misure comuni e obbligatorie” e “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive 
individuate autonomamente da ciascuna amministrazione. L'individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal 
Responsabile della prevenzione con il coinvolgimento dei responsabili dei servizi competenti e l'eventuale supporto del 
Nucleo di Valutazione. 
Il trattamento del rischio si completa con l'azione di monitoraggio, ossia la verifica dell'efficacia dei sistemi di 
prevenzione adottati e l'eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di prevenzione ed è attuata dai medesimi 
soggetti che partecipano all'interno del processo di gestione del rischio. 
 
Area acquisizione e progressione del personale 

Misura di prevenzione  Obiettivi Tempi Responsabili 

Ricorso a procedure ad evidenza pubblica per ogni tipologia di assunzione, 
compresi artt. 90 e 107 del D.lgs. 267/00 

Creazione di contesto non favorevole 
alla corruzione Immediata Responsabili dei Servizi 

Composizione delle commissioni di concorso conformi a quanto previsto 
dai regolamenti 

Riduzione delle possibilità di 
manifestazione di eventi corruttivi Immediata Responsabili dei Servizi 

Dichiarazione in capo ai Commissari di insussistenza di situazione di 
incompatibilità tra essi e i concorrenti ex artt. 51 e 52 c.p.c 

Riduzione delle possibilità di 
manifestazione di eventi corruttivi Immediata Commissari 

Dichiarazione espressa, all'interno dell'atto di approvazione della 
graduatoria, da parte del responsabile del procedimento, del dirigente 
d'ufficio e dei commissari, in merito all'assenza di conflitti di interesse ex 
art. 6 bis L. 241/90 

Riduzione delle possibilità di 
manifestazione di eventi corruttivi Immediata 

Responsabili del 
procedimento, 

Responsabili dei Servizi 
e Commissari 

Rispetto della normativa e di eventuali regolamento interno in merito 
all'attribuzione di incarichi ex art 7 D.lgs. n. 165/2001 

Creazione di contesto non favorevole 

alla corruzione 
Immediata Responsabili dei Servizi 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.lgs. n. 33/2013, come 
modificato ed integrato dal D.lgs. 97/2016 e inseriti nel Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità 

Creazione di contesto non favorevole 

alla corruzione 

Rispetto D.lgs. 

33/2013 e D.lgs. 

97/2016 

Responsabili dei Servizi 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in capo ai 
dipendente di segnalare eventuali anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del 
provvedimento 

Aumento delle possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediata 
Responsabili del 
procedimento e 

Responsabili dei Servizi 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure 

- Attività di controllo preventivo posto in essere tramite apposizione del parere di regolarità tecnica di cui all'art. 49 del 
D.lgs. 267/2000 da parte del competente Responsabile di servizio e attività di controllo successivo a campione dei 
provvedimenti emanati, in attuazione della legge 213/2012 in occasione della quale si verificherà il dovere di 
astensione in caso di conflitto d'interessi. 

- Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
l'accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d'ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva 
di certificazione resa dall'interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 D.lgs. n. 39 del 2013). 

- Utilizzo delle segnalazioni fatte al Responsabile di Prevenzione della Corruzione. 
 

Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Pubblicazione sul sito istituzionale di: struttura proponente oggetto del bando, 
elenco degli operatori invitati a presentare offerte, aggiudicatario e importo di 
aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura, importo 
delle somme liquidate 

Creazione di contesto non favorevole 
alla corruzione ed aumento delle 
possibilità di scoprire eventi corruttivi  

31 gennaio per i dati 
relativi agli affidamenti 
dall'anno precedente 

Responsabili dei 
Servizi 

Pubblicazione entro il 31 gennaio di ogni anno delle informazioni di cui al punto 
precedente in tabelle riassuntive scaricabili in formato aperto e trasmissione delle 
stesse all'AVCP 

Aumento delle possibilità di scoprire 
eventi corrottivi 
 

31 gennaio 
Responsabili dei 

Servizi 



 

Ricorso a Consip e al MEPA (o all'analogo mercato elettronico regionale) per 
acquisizioni di forniture e servizi sottosoglia comunitaria: accurata motivazione in 
caso di ricorso ad autonome procedure di acquisto nel rispetto della vigente 
normativa 

Riduzione delle possibilità di 
manifestazione di eventi corruttivi 

Immediata 

Responsabili del 
procedimento e 
Responsabili dei 

Servizi 

Nei casi di ricorso all'affidamento diretto assicurare comunque un livello minimo 
di confronto concorrenziale e applicazione del criterio della rotazione 

Riduzione delle possibilità di 
manifestazione di eventi corruttivi 

Immediata 

Responsabili del 
procedimento e 
Responsabili dei 

Servizi 

Divieto di richiesta ai concorrenti di requisiti di qualificazione 
diversi ed ulteriori rispetto a quelli previsti dal D.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Creazione di contesto non favorevole 
alla corruzione 

Immediata 

Responsabili del 
procedimento e 
Responsabili dei 

Servizi 

Rispetto delle previsioni normative in merito agli istituti di proroga e rinnovo 
contrattuale 

Creazione di contesto non favorevole 
alla corruzione 

Immediata 
Responsabili dei 

Servizi 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.lgs. n. 33/2013 e inseriti nel 
Programma triennale (allegato al Piano) 

Creazione di contesto non favorevole 
alla corruzione 

Rispetto D.lgs. 
33/2013 e s.m.i. 

Responsabili dei 
Servizi 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in capo ai dipendenti di segnalare 
eventuali anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del 
provvedimento 

Aumento delle possibilità di scoprire 
eventi corrottivi 

Immediata 

Responsabili del 
procedimento e 
Responsabili dei 

Servizi 

 
 

Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure: 
- Attività di controllo preventivo posto in essere tramite apposizione del parere di regolarità 

tecnica di cui all'art. 49 del TUEL da parte del competente Responsabile di servizio e attività di 
controllo successivo a campione dei provvedimenti emanati, in attuazione della legge 213/2012 in occasione della 
quale si verificherà il dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle procedure di 
gara in occasione del controllo interno successivo di cui al punto precedente. 

- Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 
del codice penale: l'accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d'ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 D.lgs. n. 39 del 
2013). 

- Monitoraggio degli affidamenti diretti: annualmente il Responsabile del Servizio tecnico trasmetterà al Responsabile 
della prevenzione della corruzione una relazione riepilogativa rispetto alle previsioni del piano con riferimento ai 
provvedimenti di affidamento diretto di lavori, servizi e forniture aggiudicati nel corso dell’anno ai fini del controllo 
del  rispetto dei presupposti di legge e del criterio di rotazione. 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione. 
 
 
Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto per il 
destinatario 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.lgs. n. 33/2013 e s.m.i. e 
inseriti nel Programma triennale (parte del Piano) 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Rispetto D.lgs. 
33/2013 e s.m.i. 

Responsabili dei 
Servizi 

Obbligo di adeguata attività Istruttoria e di motivazione del 
provvedimento 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediata 

Responsabili del 
procedimento e 
Responsabili dei 

Servizi 

Verbalizzazione delle operazioni di controllo a campione 
Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediata 
Responsabili dei 

Servizi 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in capo ai dipendente di segnalare 
eventuali anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 
 

 
 
Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure:  

- Attività di controllo preventivo posto in essere tramite apposizione del parere di regolarità tecnica di cui all'art. 49 del 
TUEL da parte del competente Responsabile di ufficio o servizio e attività di controllo successivo a campione dei 
provvedimenti emanati, in attuazione della legge 213/2012 in occasione della quale si verificherà il dovere di 
astensione in caso di conflitto d'interessi. 



 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 
 
Altre attività soggette a rischio 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.lgs. 
n.33/2013 e inseriti nel Programma triennale (allegato al Piano) 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Rispetto D.lgs. 
33/2013 e s.m.i. 

Responsabili dei 
Servizi 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del 
provvedimento 

Aumento delle possibilità 
di scoprire eventi corruttivi 

Immediata 

Responsabili del 
procedimento e 
Responsabili dei 

Servizi 

Rispetto tassativo delle Tabelle allegate alla L.R. 11/2009 in 
materia di calcolo canone demaniale 

Riduzione delle possibilità 
di manifestazione di eventi 
corruttivi 
 

Immediata 

Responsabili del 
procedimento e 
Responsabili dei 

Servizi 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in capo ai 
dipendente di segnalare eventuali anomalie al Responsabile della prevenzione 
della corruzione 

Aumento delle possibilità 
di scoprire eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

 
 

Attività di controllo e modalità di verifica dell'attuazione delle misure: 
- Attività di controllo preventivo posto in essere tramite apposizione del parere di regolarità 

tecnica di cui all'art. 49 del TUEL da parte del competente Responsabile di servizio e 
attività di controllo successivo a campione dei provvedimenti emanati, in attuazione della legge 213/2012 in occasione 
della quale si verificherà il dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 
 
9.1 – Rotazione del personale: 
"Trattasi di misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 
dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel 
medesimo ruolo o funzione. L'alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, [...], possa essere sottoposto a pressioni 
esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate." 
 
Considerato che l'Autorità di Bacino è un ente di recente istituzione e che la sua dimensione, nonché la disponibilità di 
risorse umane, non consentono di procedere alla programmazione della rotazione dei Responsabili dei Servizi (ciò anche in 
relazione all'alta specializzazione maturata nel tempo dalle singole unità di personale interessato), relativamente alle aree di 
rischio, il Responsabile della prevenzione della corruzione assicura: 
a) compatibilmente con la specializzazione professionale necessaria e l'organizzazione dell'Ente, ai fini dello svolgimento 

delle gare e dei concorsi/selezioni, la rotazione dei dipendenti incaricati di partecipare alle commissioni di gara o 
concorso, applicando, ove possibile, il criterio della rotazione tra tutti i dipendenti in possesso delle adeguate 
competenze. 

b) la trasparenza interna al proprio servizio di competenza è assicurata dal dipendente Responsabile mediante la 
condivisione con il Segretario / Direttore delle attività poste in essere dai singoli servizi. 

Con riferimento alla previsione di cui alla lett. a): il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
procede alla verifica annuale degli atti di nomina delle commissioni di gara e concorso; a tal fine i suddetti atti devono essere 
trasmessi al RPCT dal Responsabile del servizio competente o da altro dipendente del servizio incaricato. Il RPCT segnala 
al Segretario / Direttore i casi di violazione del criterio di rotazione ai fini dell'adozione dei conseguenti provvedimenti. 
Con riferimento alla previsione di cui alla lett. b): i Responsabili dei servizi trasmettono al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, entro il 31 dicembre, una comunicazione circa gli incontri svolti nel corso del semestre con una 
elencazione sommaria dei temi trattati. Tale comunicazione potrà essere utilizzata dal RPTC ai fini della predisposizione 
della relazione annuale di cui all'art. 1, comma 14, della Legge 190/2012. 
In occasione dell'aggiornamento annuale del piano, verrà confrontato il numero delle gare + il numero dei 
concorsi/selezioni conclusi nell'anno (valore atteso), con il numero dei provvedimenti di archiviazione sulle verifiche 
effettuate riguardanti la rotazione dei dipendenti incaricati di partecipare alle relative commissioni (valore rilevato), 
analizzando le motivazioni di eventuali scostamenti ai fini della eventuale modifica della misura di prevenzione. 
 
9.2 – Astensione in caso di conflitto d'interessi: 
Nel caso in cui il dipendente ravvisi un conflitto di interessi in capo alla propria persona tra quelli elencati dall'art. 6 del 
Codice di comportamento dei dipendenti Autorità di bacino o del Codice di comportamento di cui al D.P.R. n. 62/2013, 
comprese gravi ragioni di convenienza, ha il dovere di astenersi dal partecipare alla relativa attività d'ufficio, segnalando per 
iscritto il caso al proprio Responsabile di Servizio. Il Responsabile del Servizio, nel caso in cui sollevi il dipendente 
dall'incarico, assegna l'incarico ad altro dipendente oppure avoca a sé i compiti relativi. Nel caso in cui il conflitto riguardi un 
Responsabile di Servizio, le decisioni vengono assunte dal Segretario / Direttore. Nel caso in cui, invece, il conflitto riguardi 
il Direttore, le decisioni vengono assunte dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza previo 
parere vincolante del Nucleo di valutazione.  



 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza procede, ad esito di almeno un controllo annuale a 
campione ed eventualmente a seguito di segnalazioni pervenute, all'accertamento dei casi di violazione del dovere di 
astensione in caso di conflitto d'interesse, segnalando al Direttore eventuali violazioni accertate ai fini dell'adozione dei 
conseguenti provvedimenti. 
In occasione dell'aggiornamento annuale del PTPC verrà confrontato il numero di segnalazioni pervenute + il numero dei 
controlli effettuati a campione (valore atteso), con il numero dei provvedimenti di archiviazione adottati dal RPCT (valore 
rilevato), analizzando le motivazioni di eventuali scostamenti ai fini della eventuale modifica della misura di prevenzione. 
 
9.3 – Adozione di misure di verifica dell'attuazione delle disposizioni di legge in materia di autorizzazione di 
incarichi esterni di cui all'art. 53 del D.lgs. 165 del 2011: 
Il cumulo in capo ad un medesimo Responsabile dei servizi o dipendenti di incarichi conferiti dall'amministrazione può 
comportare il rischio di un'eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere 
decisionale aumenta il rischio che l'attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati 
dalla volontà del Responsabile dei servizi stesso. 
Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del Responsabile dei servizi o dipendenti può 
realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell'azione amministrativa, 
ponendosi altresì come sintomo dell'evenienza di fatti corruttivi. 
In sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto dall'art. 53, comma 7, del 
d.lgs. n 165 del 2001, l'amministrazione valuta tutti i profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali; l'istruttoria circa 
il rilascio dell'autorizzazione va condotta in maniera molto accurata, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di 
incarichi extra-istituzionali costituisce per il dipendente un'opportunità, in particolare se Responsabile dei servizi, di 
arricchimento professionale utile a determinare una positiva ricaduta nell'attività istituzionale ordinaria; in ogni caso 
l'autorizzazione allo svolgimento di incarichi va attentamente valutata anche in ragione dei criteri di crescita professionale, 
culturale e scientifica nonché di valorizzazione di un'opportunità personale che potrebbe avere ricadute positive sullo 
svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendente. 
In particolare, il dipendente non può: 
a) esercitare attività del commercio, dell'industria e della libera professione; 
b) instaurare altri rapporti d'impiego, sia alle dipendenze di Enti Pubblici che alle dipendenze di privati; assumere cariche 

in società con fini di lucro; 
c) assumere la qualità di socio, dipendente, consulente di società, associazioni, ditte, enti, studi professionali o 

compartecipazione in persone giuridiche, la cui attività consista anche nel procurare a terzi licenze, autorizzazioni, 
concessioni, nulla osta e il dipendente operi in uffici deputati al rilascio dei suddetti provvedimenti; 

d) svolgere attività libero professionale al fine di procurare a terzi provvedimenti amministrativi di cui sopra ed operi in 
uffici deputati al loro rilascio; assumere la qualità di socio, dipendente, consulente di società, associazioni, ditte, enti, 
studi professionali, o, comunque, persone fisiche o giuridiche la cui attività si estrinsechi nello stipulare o, comunque, 
gestire convenzioni o altri rapporti contrattuali ovvero, progetti, studi, consulenze per l'Ente per prestazioni da rendersi 
nelle materie di competenza dell'ufficio cui è preposto; 

e) svolgere attività libero professionali in campo legale o tributario ed intenda operare in rappresentanza di terzi in via 
giudiziale o extragiudiziale per curare i loro interessi giuridici nei confronti dell'Ente di appartenenza ovvero, rendere 
attività di consulenza agli stessi fini a favore di terzi; stabilire rapporti economici con fornitori di beni o servizi per 
l'Amministrazione; assumere incarichi di progettazione a favore di pubbliche amministrazioni nell'ambito territoriale di 
competenza dell'Amministrazione dalla quale dipende; 

f) svolgere attività a favore di soggetti nei confronti dei quali il dipendente svolge funzione di controllo o di vigilanza o 
qualsivoglia altra funzione legata all'attività istituzionale svolta dal dipendente presso l'Ente; 

g) assumere incarichi o svolgere attività che limitano l'organizzazione del lavoro e la funzionalità del servizio in quanto, per 
l'impegno richiesto, non consentirebbero un tempestivo e puntuale svolgimento dei compiti d'ufficio in relazione alle 
esigenze dell'Amministrazione. 

In ogni caso, l'incompatibilità sussiste solo quando l'attività collaterale sia caratterizzata da elementi qualificanti di natura 
quantitativa quali la protrazione nel tempo, il grado di complessità, la non episodicità, la stabilità, la ripetitività, la 
professionalità richiesta per il suo svolgimento, l'ammontare significativo dei compensi nonché un potenziale conflitto di 
interesse che anche in astratto può compromettere il principio di buon andamento dell'azione amministrativa. 
L'autorizzazione è rilasciata dal Responsabile dei servizi sentito il Responsabile delle prevenzione (ovvero il presidente nel 
caso la richiesta provenga dal Direttore / Responsabile dei servizi). 
La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale con prestazione lavorativa non eccedente la metà 
del debito orario può essere chiesta per lo svolgimento di attività concomitanti rientranti nell'elenco di cui sopra a 
condizioni che non si generi un conflitto di interesse anche di natura potenziale. 



 

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all'amministrazione anche l'attribuzione di incarichi gratuiti; in questi casi, 
l'amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione - deve comunque valutare 
tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo motivate esigenze istruttorie) l'eventuale sussistenza di 
situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, se del caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento 
dell'incarico; gli incarichi a titolo gratuito da comunicare all'amministrazione sono solo quelli che il dipendente è chiamato a 
svolgere in considerazione della professionalità che lo caratterizza all'interno dell'amministrazione di appartenenza. 
Continua comunque a rimanere estraneo al regime delle autorizzazioni e comunicazioni l'espletamento degli incarichi 
espressamente menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell'art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali il 
legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non incompatibilità; essi, pertanto, non debbono essere autorizzati né 
comunicati all'amministrazione. 
Sono inoltre consentite le attività gratuite: 
a) che siano espressione di diritti costituzionalmente garantiti quali la libertà di associazione e di manifestazione del 

pensiero, purché non interferenti con le esigenze di servizio e non assumano il carattere dell'attività professionalmente 
resa; 

b) le attività artistiche, ove non esercitate professionalmente, e le attività rese a titolo gratuito presso associazioni di 
volontariato e di cooperative sociali e assistenziali senza scopo di lucro e presso Società e Associazioni sportive 
dilettantistiche purché a titolo gratuito e fatti salvi gli obblighi di servizio. 

Il dipendente a tempo pieno può iscriversi ad albi od ordini professionali, qualora le disposizioni che disciplinano le singole 
professioni lo consentano, con preclusione dell'attività libero professionale, in qualsiasi forma esercitata, se non 
specificamente ammessa nei casi disciplinati dalla legge. 
Sono consentite, previa comunicazione ed autorizzazione rilasciata dall'Amministrazione: 
a) le partecipazioni sociali non caratterizzate da responsabilità gestionali; 
b) la partecipazione in imprese familiari o agricole che escluda un'assunzione diretta di poteri gestionali, fermo restando 

l'obbligo della preventiva autorizzazione e, comunque, in assenza di un conflitto di interessi anche potenziale fra 
l'attività amministrativa e quella societaria; 

c) lo svolgimento di attività di perito o arbitro, membro di commissioni esaminatrici o valutative. 
Gli incarichi autorizzati dovranno comunque essere esercitati al di fuori dell'orario di servizio, delle sedi e degli uffici 
dell'Amministrazione, senza utilizzare attrezzature o personale dell'Amministrazione stessa. 
In ogni caso l'amministrazione non può conferire ai propri dipendenti incarichi (anche presso uffici dell'Ente o di organismi 
variamente denominati e/o facenti parte dell'ente) inerenti ad attività e funzioni comprese o meno nei compiti e doveri 
d'ufficio. Resta inteso che tale divieto non opera in presenza di incarichi espressamente previsti o disciplinati da disposizioni 
legislative o altre fonti normative. 
A seguito di apposita richiesta, tutti i dipendenti in servizio presso l'Ente dovranno indicare con cadenza annuale entro il 
trenta di novembre: 
- i rapporti di collaborazione, comunque denominati ed in qualsiasi forma resi, sia retribuiti che a titolo gratuito, svolti 

nell'ultimo quinquennio e se sussistono ancora rapporti, anche di natura finanziaria e/o patrimoniale, con il soggetto per 
il quale la collaborazione è stata prestata; 

- eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, limitatamente agli ambiti di lavoro di competenza. 

 
9.4 – Attività incompatibili 
Per “incompatibilità” si intende “l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il 

termine perentorio di 15 giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività 

professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico” (art. 1 d.lgs. n. 39). 
Lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli per essere 
successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, quindi, può comportare il rischio di un accordo corruttivo 
per conseguire il vantaggio in maniera illecita; il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l'azione 
imparziale della pubblica amministrazione costituendo un humus favorevole ad illeciti scambi di favori; in caso di condanna 
penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto consiglia in via precauzionale di evitare l'affidamento di 
incarichi dirigenziali che comportano responsabilità su aree a rischio di corruzione. 
 
9.5 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della 
cessazione del rapporto 
In relazione alle disposizioni di cui all'art. 53, comma 16-ter del D.lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del 



 

comma 42 dell'art. 1 della L. 6 novembre 2012, n. 190 (attività incompatibili a seguito di cessazione del rapporto di lavoro) I 
soggetti che nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l'amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione 
(e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non 
possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di 
provvedimenti, contratti o accordi.  
Le sanzioni per il caso di violazione del divieto sono: 
a) sanzioni sull'atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; 
b) sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non 

possono contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza dell'ex dipendente per i successivi tre anni ed 
hanno l'obbligo di restituire eventuali compensi eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell'affidamento 
illegittimo; pertanto, la sanzione opera come requisito soggettivo legale per la partecipazione a procedure di affidamento 
con la conseguente illegittimità dell'affidamento stesso per il caso di violazione. 

 
9.6 Posizioni dirigenziali/responsabili di servizi 
Annualmente pertanto ogni dirigente/Responsabile dei servizi dichiara l'insussistenza di situazioni di incompatibilità. Se si 
riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione deve effettuare una 
contestazione all'interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, la legge prevede la decadenza 
dall'incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o subordinato (art. 19 d.lgs. n. 39). 
 
9.7 Adozione di misure per la tutela del whistleblower 
Ai fini del rispetto dell'art. 54-bis del D.lgs. N. 165/2001 come novellato dall'art. 51 della legge n. 190/2012, il dipendente 
che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito deve informare 
prontamente dell'accaduto il Responsabile della prevenzione della corruzione all'indirizzo di posta elettronica:  
bresciani@autoritadibacino.va.it 
Quest'ultimo valuterà se sono presenti gli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al Direttore - 
Responsabile di servizio sovraordinato al dipendente che ha operato la discriminazione; il Direttore - Responsabile di 
servizio valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o 
per rimediare agli effetti negativi della discriminazione; il Direttore, per i procedimenti di propria competenza, valuta la 
sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 
discriminazione; 
Al dipendente discriminato è riconosciuta altresì la possibilità di agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha 
operato la discriminazione e dell'amministrazione per ottenere: 
- un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o il ripristino 

immediato della situazione precedente; 
- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 
 
9.8 Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici 
Ai sensi dell'art. 35 - bis del D.lgs. n. 165/2001 e s.m.i., coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (dei delitti dei pubblici ufficiali 
contro la pubblica amministrazione): 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 

all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

La disposizione sopra citata integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei 
relativi segretari. 
 
9.9 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti 
Ogni procedimento amministrativo deve avere tempi certi per l'adozione dell'atto. Le tempistiche del procedimento devono 
essere pubblicate sul sito istituzionale dell'ente locale di modo tale che il privato abbia contezza della durata fisiologica del 
procedimento che gli interessa. In ogni caso, il mancato rispetto della tempistica, con le eccezioni previste ex lege, comporta 
di diritto l'adozione del provvedimento. In questo senso dispone testualmente l'art. 20 della L. n. 241/1990. 
Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e s.m.i., pubblicano sui propri 



 

siti istituzionali, per ciascun procedimento amministrativo ad istanza di parte rientrante nelle proprie competenze, l'elenco 
degli atti e documenti che l'istante ha l'onere di produrre a corredo dell'istanza. Il monitoraggio del rispetto dei termini di 
conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio programma di misurazione e valutazione della performance 
individuale e collettiva (ex decreto legislativo 150/2009). 
 
9.10 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive 
Al fine di consentire al Responsabile di prevenzione della corruzione di monitorare costantemente l'andamento di 
attuazione del Piano dando così la possibilità allo stesso di intraprendere le iniziative necessarie ed opportune nel caso in cui 
occorressero modifiche o integrazioni, per ciascuno degli uffici esposti a rischio corruzione come individuati nel presente 
Piano, il medesimo Responsabile individua un referente al fine di vedersi garantito, con cadenza annuale (entro il 15 
novembre di ogni anno), un report specifico circa l'applicazione della disciplina nei singoli Uffici. 
Ai sensi dell'articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, il Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15 
dicembre di ogni anno redige una relazione sull'attività svolta nell'ambito della prevenzione e contrasto della corruzione e la 
trasmette al Consiglio di Amministrazione. 
Qualora l'organo di indirizzo politico lo richieda oppure il Responsabile stesso lo ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce 
direttamente sull'attività svolta. 
La relazione viene trasmessa al Consiglio di Amministrazione e pubblicata sul sito web istituzionale dell'Ente. 
Tale documento dovrà contenere la reportistica delle misure anticorruzione come individuate nel Piano Nazionale 
Anticorruzione nonché le considerazioni sull'efficacia delle previsioni del P.T.P.C e le eventuali proposte di modifica. 

 
9.11 Formazione del personale 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione procederà a predisporre il programma di formazione per i dipendenti 
addetti ai servizi cui afferiscono i procedimenti a più elevato rischio di corruzione nell'ente.  
Nell'ambito del programma saranno previste delle giornate di formazione aventi come tema la prevenzione e la repressione 
della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione destinate a tutto il personale. 
 
9.12. Codice comportamento 
Secondo quanto previsto dall'art. 54, comma 5, del d.lgs. n. 165 del 2001 e s.m.i., dall'art. 1, comma 2, del D.P.R. n. 
62/2013, l'Autorità di bacino lacuale dei laghi Maggiore, Comabbio, Monate e Varese ha adottato, con procedura aperta alla 
partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio Nucleo di Valutazione, un proprio Codice di comportamento. Le 
norme contenute nel Codice di comportamento fanno parte a pieno titolo del "codice disciplinare". 
Copia del codice è trasmesso via e-mail a tutti i dipendenti in servizio e consegnato ai nuovi assunti al momento della 
sottoscrizione del contratto di lavoro. Il codice di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto le 
norme in essi contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipendenti e indirizzano 
l'azione amministrativa. 
 
9.13 Programma triennale sulla trasparenza ed integrità 
Il programma triennale sulla trasparenza ed integrità fa parte integrante del presente Piano triennale sulla prevenzione della 
corruzione (Allegato 1) così come modificato dal D.lgs. n. 97/2016. 
Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dal programma triennale per la trasparenza ed 
integrità, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di 
pubblicazione sul sito istituzionale dell'Ente. 
Il dipendente si informa diligentemente sulle disposizioni contenute nel programma triennale della trasparenza e integrità e 
fornisce ai referenti per la trasparenza della propria struttura la collaborazione e le informazioni necessarie alla realizzazione 
del programma e delle azioni in esso contenute. In ogni caso il Responsabile della trasparenza fornisce ogni supporto ed 
assistenza utile al fine di applicare efficacemente i contenuti del Programma triennale sulla trasparenza. 
La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere garantita attraverso un adeguato supporto 
documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità. 
Il dipendente segnala al responsabile dell'ufficio le eventuali esigenze di aggiornamento, correzione e integrazione delle 
informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione, attinenti alla propria sfera di competenza. 
 
10 – LE RESPONSABILITÀ 
A fronte delle prerogative attribuite sono previste corrispondenti responsabilità per il Responsabile della prevenzione della 
corruzione. 
In particolare, l'articolo 1 della legge n. 190/2012: 
� al comma 8 stabilisce che "la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione 



 

e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale"; 
� al comma 12 prevede che, in caso di commissione all'interno dell'amministrazione di un reato di corruzione accertato 

con sentenza passata in giudicato, il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde per responsabilità 
dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo 
provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano triennale di prevenzione della corruzione e di 
aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 
e 10 del medesimo art. 1; 

� al comma 14, individua inoltre un'ulteriore ipotesi di responsabilità dirigenziale nel caso di ripetute violazioni delle 
misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle medesime circostanze, una fattispecie di illecito 
disciplinare per omesso controllo. 

Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del Responsabile della trasparenza e dei responsabili degli 
uffici e servizi titolari di Posizione Organizzativa con riferimento agli obblighi posti dalla normativa in materia di 
trasparenza. In particolare:  
� l'articolo 1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle 

pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed 
economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del D.lgs. n. 198 del 2009 e va valutata come responsabilità dirigenziale ai 
sensi dell'articolo 21 del D.lgs. n. 165 del 2001 e s.m.i.. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli 
strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 

� l'articolo 46, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede che "l'inadempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata predisposizione del Programma triennale per la trasparenza 
e l'integrità costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per 
danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di 
risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili". 

 
La responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione 
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i 
dipendenti. 
L'articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che "La violazione, da parte dei dipendenti 
dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare". 
 


